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JLm. nunte del nostro Re Ferdinando I. fa c<* 
me un fulmine impensato , da €iii restò con- 
guisa qgu'alma. Surse il mattino, ed il Popolo 
più non aveva quel Aev die. pria anbor del 
wriggio «dutar doineva per le Vie della Capi- 
tal© : (i) la Real Famiglia più non aveva quel 
Genitore Augusto , cui la sera innanzi foaciè 
rispettosamente la paterna mano : ed il. Sacep» 
dozio pam' sciosso ancfa^ eg^ mi soalitiiiiè ini^ 
prowisamenl?è lugiAri officj alle benedizioni che 
non cessava profondere sul capo di un Monarca 
custode , e vindice della Religion Divìoa. Oh 
giomp che torbido ti elev^ sù t^ta sciagura , 
tu nelle. Sicide istorie sarai, rammemorato al 



(i) Sua Maestà netta sera precedente la sua morte 
aveva* destfnato al' giornó'' seguente di uscir di Casa a 
fere 'un poco di moto. Giorn. deile du& S idi. G ca- 
naio 1820. Notizie luierne. ' ' ' • 
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dolore, e la tua aurora non4;omerà sulla ruota 
del tempo chè <jual^ annua spettatrice di nostra 
amareTza ! £ da^fpial^pfnill*» o mìei ùgjà, , 
»rigàpetoi imi i p <fc n mpi^ lai^ià txÌ6«6 

evento? Ewi forse per me, per vói parzial cir- 
costanza che possa alineno sottrarci in parte 
daU' universa^ ^oJlNpe ^ o in menoma guisa sce« 

4!l9M#we«^^ IMcHitoUiii^ 
^ga vana! ÀBzi' è per questa CSlttk, per que* 
sta mia Cattedra istessa, che tutto concorre a 
rendere più sensibile la funestissima perdita. 

. {foi mÉKomitài jSm> allotcbè lìve^djoatida 

sistema ti reintegrò mélltt gloria di sua imme- 
diata suddita (i): tu rammenti tutte le volte 
Jf^a^coQ^esti bsk. le. tue mura: e le pater- 
ne tmnea^ >raimn#ati per giù t'iqpixà 4^pieUa 
labile é generosa fedeltà die ba dìslinto ogno- 

: 4.^-*,- ' ■> • 

F ««X^ fi^V^P*^ ^ 79^ dando alla Ca»a Boncompagno 
ìin .compenso, per Io Suito di Sqra , lo reiati^grò «4<'l^^* 
Dofonioi dichiaraiidolo coti ^uto R«^rà^^ 



Digitized by Google 



t 



ra il carattere Sorano. Io mi rammento aver* 
TBoi Egli , nella wk Clemebziei , noikììnatò Fa- 
ptore ii 'ìxe Diocesi 9 e- net - momento* in cai 
gli offriva i voti primieri di mia gratitudine , 
mi rammento che si degnò parlarmi della sua 
Soviaim infedilezione per yoi. £d. cii qual pené- 
tnoite idea mi d deista neU' ^Biììma ! Volle dim- 
ijue inalzarmi al Vescovile grado , acciò pria 
ancor che tramontasse un lustro , coverto io 
di néri arredi , e onte le tempiè delk più di- 
messa Tiara, ayessi a'oelebiare'tiii pòntffieali 
riti offiq di Requie , e Sacrificio di pace per 
la sua grand* Anima ? Volle dunque elevar- 
mi a queste Sedi ^ perché ricoverte un gioimìo 
' di luttuose gramaglie wrviiBseró a me per nsa^ ■ 
rarvì il suo funebre elogio? Volle finrsdinénte 
inviarmi a voi, perchè, nelle scambievoli ri- 
memlvaii2e, provocar potessimo a vicenda nel- 
la sda morte il nostro dolore? SI, o figli: uii 
cN^dine adofalnle di quella Provvidenza arcana, 
cui è legata la sorte dei Re , è che ci guida 

a si dolente passo. Diasi dunque libero il corso * 

3 



d by Google 



6 

al pianto , e sieno tra noi comuni le lagrime^ 
quàl comune è la perdita. Io richiamando- alla 
mia mente lulta iqueUa^virtù- che m'impone • H 
pttcGcibùà mìniatèiò ,.&rò che 41 ciglio bagnata 
non impedisca la voce ; mentre per giustifìraré 
il general cordoglio , rammenterò , per quanto 
è {>ossibile neU' angustia d' un^ oraziane j le ge^ 
sta del Padre-, del 'Re, che piangiamo ^estiiH 
to. ' Nò , ìion fia niai , die 1' -adulazione e la 
menzogna abbiano a degradar le mie labbra' 
destinate .a custodir la h'^2;r e la verità ; e che 
abbiano, ad: oITendeie la Maestà del Soggetto 
dì Cm favello.: Quell' istesBo velo del tempo , 
che tanto si reputa opportuno per iiidl/.ar gli 
£rQÌ, non fà duopo alla gloria d'un Monarca 
veramenle virtuoso r -aiizi le sue gesta mterés^ 
sano più , perchè si rammentano a„quelli*che 
ne furono i testimonj, e l'oggetto. Su questo 
memorabile assunto, mi avanzo a pronunziarvi 
le glorie di Ferdinando I. , ed il carattere di<Lui 
id .nammedto:, ch^é quello di un- Re consacrato 
fd bene de'FopoU : alt onore del Trono ; ed ed 



sostegno della Religione. La ricordanza delle 
premure clxe occuparono iin Sovnino sia , oh 
£»lelUy iiel .ii€k8tid.cacffe nuovo aigom«nto di 
gnliiludiné a Luì ^ e éi fedeltà alla Bua Real 
Dinastìa ; e la ricordanza dell* sua. morie , sia 
il gran dissinganno del- fugace godimento; di 
qiiesia •vital' 
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- La ilascìta d^Un Sonfanà.è «m iloiio spe- 
0al& della Plowìdefiza Dtyìtia; e lè fcNmMdwBiQi 
ébì suo caòre esige particolarmente le premure 

di quel Dio, che deve custodirlo ognora nella 
.sua mano 0)> Nato Egli a rappresentare ia 
tenra F munagine di Colui che tegnà in- Cielo ^ 
dalFistesso Onnìpotenter riporta la sublimità del 
potere h) ; e per dritto indelebile cinge quella 
spada 9 che pria impugna per la causa di Dio, 
ìndi per queUa diék suo Pppolo e del suo; 
T^no (% 'Quindi a completare gÙ alti sXtn^ 
buti di' un Re , si richiede nobiltà di sangue , 
e di cuore, rettitudine, generosità, clemenza, 
Sortezzfi , a£[ahilità , pontezza ; e finalmente 



(f) Ccr Megli m maim ' Domini. Prov; Gip. 
XXI. V. i. . - 

(3) Non esipoiésias nià a Deo.'In Episf . B. Paul, 
ad Ròm. Gap. Xin. T. i. 

(5) Non enim ^ìm causa Radium portaW Id. y. 4* 
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tutte quelle doti e dignità si xicercano , che 
più r avvicinano a quella^ Sùpréma Divinità 
che.- la Éò«tic^é^' « lé protegge a TógtiareKO» - 
• Còn^plaeiutosi il Cielo di . afìldar questo- 
Regno a Ferdinando Borbone, in essq riunì tut- 

quelle vantaggiose prerogative die sérvnràno ^ 
jiéndeHo • degno MoHaiea' ^ ed 6r ; coin^' 
iponderé appieno a qùeì^^sovhino dMÌno cui 
era altamente chiamato. Figlio di Carlo III , 
di ^egli , cui r uni versai consenso diede il 
nome di 4irande di Amalia <ti W^bùrga', ' * 
eoi. BcòMyà ndk vene 'il sangtié'^dì. Augii-* 
Ito* ni. , non poteva smentire T alta sua stir- 
pe , nè poteva smentire quelle virtù, che in- 
siem col Regno Irsièvain r^aggio da ^Genitofi 
M'illustrt. £ che di iioie non doyeVasi\aiten>i 
dìeré" da si diiBtinla |»ole ? quali vantaggi noq- 
dovevano da essa sperare i sudditi ; qu^U glo-:* * ' 

lie la MonaJTchia.^ la 'Ilelieiotie^? . . c 

— |—* •■^—-^ " ^ I I ' r - * ^ p - • i*'-l-L 

(i) Per w« i?<'g:esre^i«/il. Pro*». Cap. Vili. V, 1 5. 
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- ' I maggiori beni;, che possono i Popoli 
desiderare dai Principi affèltuosi , e saggi (X)n- 
sistona principabnente nella pn])blica sicurez- 
za^ nella protezione del coiiiniercio, neirinco- 
ragginiento delF arti , e delle scienze, nella 
vijj;ilfinza sulla pubblica economia dello Stato ^ 
e -sopra tutto nt?lla coltura degli animi. Fra 
tulli i Dominj dell'Europa, quello più biso- 
gnoso di miglior condizione era forse im tem- 
pò il Regno delle Sicilie. Dall' epoca in eia 
Ruggiero fondò in esso il Trono , fino a ([nel- 
la di Federico II. parve vii lima de- diversi ]ìre- 
tensori , che successivamente impugnarono le 
arme, quando per conseguirne, e quando per 
sostenere Y acquisto. Da Ferdinando il Cattoli- 
co lino a Carlo VI. Impcradore , Napoli nón 
ebbe, chè Vice-Re; e privo in conseguenza di 
tutto queir uIìIq che solo può attendersi dal- 
l'immediata presenza paterna. L' epoca felice 
per noi esser doveva quella di Ca<rlo HI. clie 
dopo sperimentate le sue incontrastabili ragio- 

"".'•« . 
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m sulle due Sicilie O) , e san/jonate esse da 
tutte k soleiiiiijà. diel^ trattato di Ai::i£ai^ta^/ 
sa (^)^ s'inalzò su questi lidi , 'come lucido^ 

ttnuno I» -dolce sovtè* di iii mezzo a noi 

uno de' più famosi jSovrani della Texra; quando 
ehiamati questi a riinpiazzare il Soglio deUe, 
Spagne , e deli-Indie; videsi ohe il coiQpiiiieDt<^ 
di npsto fefòeità era 8eà*]>ato a pEROinAinxK L^u^ 
gusto Genitore, ohe ^cca^asi da Napoli a Ma- 
drid., lo costituisce in mezzo ai Grandi del 
Regno Erédfe indipendente- delle- due >Sieilie ^' ..é 
paatendo^yuon «' ii^nnà: nel raceoiiiàiidaie «1 
Giovanetto- Principe , dopo la Religion Catto-» ' 
ìicsi y la giiiólizia^ la maruuetudùiei^ la vi§i^: 
fausti v ^ f canòre de\ Bi^poU (3), ^ . . .> 
^■;■■■r•;.^ T — • ' :■ 

. ; ; (i) C»iDp»gaa .di TelletN nell'taino^ 1744 • - • 

• (2) Il TratUttq dì Àcqu ingrana Gòilchìus9 nel 1746*. 
confennà il' Re,* Cario nói pacifido possesso .ddle. duo- 

o- -v • ■ ' ' •' ' ■ ' • ■ •' 

oicilic. ' • 

. (3) Presso Gatta l'arte II. che riguarda il Cavile 
tom. I. tit. 1. Disp. Vi, -segaato j e. jpnUilicttto a di 
6 Ouobie 17^>9. .6 - 



4*" Ed irifaltiv quali vedute non ebbe^ o qua- 
li mezzi trascurò questo , germe felice, de' Bor^^ 
boni , onde provvedere al bene de' «udditr , . 
migliorarne il destino? Guardò T interno del- 
la Capitale , e. tutti conobbe i disordini , cui 
assoggetta vaia inevitabilmente una confusa mol-. 
liplicirà .di abitanOi. Ecco allora ripartita Na- 
poli ne' suoi dodici Quartieri : ..ecco quei tren- 
tacinque ,capi di saggi provvedimenti , da cui 
restò con felicità di successo promossa , e ga- 
rantita la pubblica sicurezza (j). Vide il traf- 
fica^ ed il commercio bisognosi entrambi d'in- 
coraggf mento , di protezione, e di mezzi; ed 
ecco eretta nella Capitale \ìì lìotsa: istituto si 
grande -e «aggio, per cui si. videro il com-. 
mercio , ed i cambj vin dicali dall ignobiltà <li 
luoghi in cui si Iraltavauo , e dalla mezzane- 
ria che gli avviliva al cospetto della negozia- 
zione: istituto, per cui conoscejadosi la -nigioa 
di'' Mercadanti , si dimini\rrono ili' gran "parte 

^' ' r — j-r: — 

(i) Cost. de'G Gennaio l'J'jf}. « - V^' 

* • • . ^-^ 



fra noi le conseguenze fetftiiK>«e dé^iMliiÌ9wèntÌ; 
ktiluto, per cui la piazza ancor dt Napoli xi^ 
portò indipeiKkpt^^ di quei 

tuto in fine , per cui la negoziazione Napole- 
tana entrò. , in., corrispoodeiiza. if^mediala ^alle 

. ]più/£nniMe. j^ze oUnuQontane 9 e coì\ . eiM 
«/U^fò. col rdeopro (0. Ecco a TMbùmte dé^ 
r AmmiragiiaLo , e del Consolato fornito di . 
quelle leggi e dì quelle attribuzioni dirette 
li0^«quitÀ.d^tt£g|QC| trasmessi al Regno ^ e dal- 
la Te^w > ^ dal' Alare (a). .fi<«o k^^^ privaitiii^ 
opneesse, E«co - le manifattUBcf-- indigene , che 
disputano la prÌJiiazia con quelle delle più in- . 
dvwhtri i^a^ippi.. Al iaóilitamento d^l con^merckt 
iSiteniQ j ^ra>BÌ <Hgittniiscqiio 

. zi, vinta la 8ca&roiità« delle mqmagné n^ 



. <i) Presso *^éatià Piflrt. IMigoard ; ÉsOv. TÓb|. 

(3) iS'eir uuuo 17^0. ' ... * -, . . \ 
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ora 'ÌbÌ ririnovana le antiche sotto la vigilanza 
Sovrana : e questa Cktà ist essa , che per dkìì^ 
éoUà di 8enti«i«i età edètretta alti^ Vote a jp»mi 

acquista còfia Coitale propria , medìaitte^la'ibl*» 

niaicione d una nuova via, quel contatto mede- 
sima , " che felicita. Ja %Ìia appros^knata aU^ 

'BcmdM'i \ ' • . . ' ^"^ * * 

\ 1^ accNMmica* gestione*' M Hegno lu in 
ogn' epoca uno de' principali oggetti delle sue 
premure. X^hi osarebbe ancor da lungi sospet^ 
* tans qd'buor. óiE^tìmAvpo la viltà. tesami 
5 o'F aggravio !dé' Ff>poli ? . ».. . ; lor Uala^ 
«ciò , ed il supreìhò- iQonaìgiio di Azienda da 
Lui creato per la miglior direzione delle Reali 
finanze (9) , e:tant^aitri*mezzi specobti^dalki 
fUk i^KBiite. Sovfaiia pe^ rendère^ m^^u^ìpàafit 

(1) Attesa la'mkptaazÀ '.^eìHet' vie, che n^^abiib 
1796 ^ODD [joi -còbd'ii^ta^m Tàra di Lavoro fibo a ' 
-Soira , quesuc -Città 'fermava il ^(10 commercio eya Rch 
aWk piuttosto , che con Napoli. - - *• ; "" 

^a) Disp. de' lO Ottobre i;8a. 
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te ancora , soave leggiVro il suo scettro 
$kLÌ PppMU: mi appellaci .fatto , Uditori! Era 
««pi e fone ei» .tan^ f^^pàaptò bastaya 

appena n^éffOnekxte la $ovTankàf tributò^' 
che fino al declinar dello scorso secolo , da noi 
si .rendeva. - A . misura die -Ip . syiliAppo de' prp^ 
feai.luiììi 4^mejptò A ffiTinéntb 
n^' Cdropà ^ 4AieliÌ3é la neiriesaità delta ^tato i 
e Udir i' arlHifio , ma T imponente circostanza 
obbligava il Re a violentare il. sup cuore ^ in- 
giutigcndo. aj sudditi quei unovi. pjsd .che egli 
iUteitìr doviBéva per k stcumzza 4el>3e^nQ v e 
pet la difeèà dé'buom« Vidèal forse coiraumen-» 
.to de'' dazj aumentato in menoma parte il lus- 
so della ,€ortq ? . . Sctrf i forso il loip aumento 
ad impiiiguaré il- ptivatp Keal Tesoro ? Ghé :à|i^ 
zi> kr'A^ìa in Ik prima.» diar la ^òtroà.-d^ 
moderazione richiesta dalla calamità de' tempi : 
il tesoro partkolai& f^oiQrsiQ il pubblico ed. 
,À0ìndiè' tL:feèo.n£m ^ég^iaglia^iidl^rgrà^ezzii 
•il jrigorè de? tempi , prefetìace: V ikf(eÌmàso Mo^ 
. narca il proprio sacriiicio a ^ueUo dé^ $ud4i^i > 
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non isdegha scendere alla fl)ndizione dM'IB'ffi^ 
vato , ed espoire a 'vendita i beni deDa Ròal- 
Casa istessa. Oh tratto sublime , il di cui' con- 
cepimento solo , non può che costare tult' i 
isforzi d* un anima ! di te parleranno l' istorie, j 
e chi sa qual nuova sorgente di vera felicità 
apparecchia ai popoli il tuo generoso esempio! 

Ma, e che mai sono fult' i vantaggi finora 
enunciati , in paragone de' progressi a cui Fer- 
DWANDO spirìg<s r animo <le' suoi Napoletani ? 
Imporre sliU' azioni , è Y opera del comando ; 
guadagnar terreno , è Y opera dell' arme, e del- 
ia fortuna; ma guadagnar sullo spirito, è l'o- 
lìera del genio, e della saggez^. Un Re che, 
giùnga a migliorare di un grado solo la col-, 
tura de' Popoli , ha fatto più , che sé avesse 
espugnata una piazza , o conquistato ancora 
un miovo Regno. Penetrato Ferdinando da «ì no- 
bile interesse, prende ih mira il ceto di per- 
. sono , che sembrava più giacere in disgrazia 
alla pubblica istruzione , ed è per esso , che 
tanto , occupa delle scuole nonnali , il di cui 



nutriltijn^ non tneno , die neU' intemo delle 
tJue Sicilie (0* Contempla l' Università degli 
•tttdj^* 4d* ^$(MifiRotiU> ddki «coVem ^ .de' lumi 
xiaQoea ^ progresso^ ileU&'eogniziaiii uiiiam> 
la trova incompleta ne' suoi istituti ; ed esso 
non manca eriggervi Cattedre novelle da cui 
{ÒLI copiose 8Ì ditfondvioc k 'Wienas^, P^ch^^ 
«id^ti 9uoi- xieevaiio oeiiólra iwovà ìncétitiyb 
ittUD Stùdio, proij^Hfia , che i sc^ Reghlcoli pos- 
sano aspirare alV onor della Cattedra (2). Ma 
tuttociò non Ijia^la all' ampiezza del suo genio. 

X^pÀale W drappello d' uomini di ktlepe f 
flMenere il Sebeto a Ironte del Tèbro , del- 
l' Arno , e della Seopa , stima opportuno l' istaV 
•laiMfito, d':ii3si V8ù>]^ società, cui^dòiMi dti^ 
tola 9noi[ato [ eli. 4cc('^denwsi 4tlh js&leazei ^ : 
pelk arti j ijiè mezzo alenino. , laóida sf uggirà 

■. • • '. ■ ' 

'9 * 
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per renderla nel tempo istesso interessante, ed 
istruttiva. Vuol che sia preseduta da uno dei 

. più Grandi della sua Corte , ed offre macchine 
per r esperienze , ed oggetti ad illustrare F eru-> 
dizione. A si eccelsa istituzione si adornarono 
fra noi le scienze di nuovi allori ; e T istoria 
de' bassi tempi , come riscossa da lungo oblìo 
fieguitò il corso , portando ognora il nome 

^ del Sovrano che la destò (i). 

t poteva temersi , o figli , che un Mo* 
narca tanto impegnato nella pubblica istruzione, 
aV;^se ad obliarla ancora un sol momento ? 

Volgete voi stessi lo sguardo intorno , e 
vedrete inestinguibili queste sue premure. Deci- 
dete , se Ferdinando abbia per un' istante solo 
perduto di iiiira il bene de' sudditi , quel bene 
a ciii^ come per benefico impulso, videsi co- 
stantemente consacrato. 



(i) Presso Gatta Part. II. riguard. il Civile Tom. 
IV. tit. XXXXYU. 

e 
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■ • • tfon 'IubU però a segnalare il merito d' un 
Principe V essersi Egli industriato a prpmovew ' 
il vantaggio de^ popoU ^ qualora il fiutì anìnul 
fosse rimasto indifferente , <y meno att^^ Mà 
^ia del ti^; iÀBòrehè égli mont^ la prima 
'«avsòglip , ila già contratUto T obbligo 
di serbarne il lustro , di aggiugnère nuove, pai^ 
ilie aU^aQtiches e :Dlo, la disoendeitàia; i So^ 
n*nL , ci 1^ Genti lo «iiatnaiio stretta^ 
neiilé nsiioiis^ile di sì gran dovere. L' Ec* 
Celso Febna.x DO chiamato dal Cielo a «edere? in 
Nàpoli successore di Cario m/, li»» ^ h^^^^ 
i^cMeaiù «Itimi^lÈé defi' eooordì! quei Gigli, 
e ai quegU Airori ^(là -eòi trovò fregiato il so-' 
glio paterno. A calcolare i aforzi di questo Re 
per r pnor del suo Tronp, .fi ji' uopo' richia- 

^oea. 0ttQ.i)^are.JPiù'nob 
éna quel tèmpo in cin la suggezione e V amore 
per le dinastìe regnanti formarono il carattere 
deUa lealtà , de^ sudditi. Il demolisuotìi^to Jiioi- 

IO 



mosso "da Voltaire : le massime àntireligiose 
di Alaliibert figlio della prostituzione , e del 
sacrilegio- (O t ÌM4e^ Mdùlb^ *d^ é&HUmp 
sociale predicate dà Rousseau : lo spiritò 
pubblicano temperante la Monarchia, diffuso da 
Montesquieu:, le trame infine delle società oo 
eulte V aTéiranb nella riQoirnàione della mente, 
é del cuore de' popoli preparata quella ritolah 
zione funesta , che scoppiata in Francia , mi- 
nacciò air istante i Regni dell' Europa, e della 
9r«m titfte.. .Qualr divenne aUoinEi.^la' posìadr 
àe:dei sòglio Partenopèo ? .-li swq '^léndora 
sarebbe stato virino -ad ^eci^lléBaisi ^ se il'Jlloi* 
parca, cui bolliva in cuore il sàngue degli Avi 
^)Etoosi , . non -l' avesse sostenuto nella propria 

miero deÙa riVóià^oii ddle eose'^, snttò vnxM* 



(i) Nacque Aknàiért aOPàilgl* dà Ùjiiidma Ale*» 
saiidrini Gtienii di. . Tedio Mònaca Aposlàta di un Hùh 
nasiero del D«tlÌHal6.' ifcìr*(b||- 'foto. 
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iso «eHa tìrattativa una p.-ice concliiusa rolla 
Francia-^ 6èia$ ledere in menoma guisa la leggi 
4él Sòmoo ^éoràéffìo. l^ri^étadi i>erò^ con un 
'Difétrorìo ^dosnlhàtb'idall'ingiuìBta^ e fan^^ 
tiea idea di tutto rivoluzionare , tutto conqui- 
stare; ed il Real provvedimenio ricorse alle 
^à é^con^ Qas^e alleanze ha sér^ 

liflte ognora , e'nDnò^:àte- 3 Saggio R^orante 
coi pili fiìmosi Potentati; ed esse gli hàn-seiv 
.^ito ancora di fnezzo , onde sostenere e tras- 
iàéltevè' al Figlia il/Trono con -quel lustro istes^ 

e da. Dio."- ' " ' ^' •* ■• ' 

Qual meraviglia,^ intanto , se quali* in tre- 
|>idezza fcon cui reggeva Egli il suo scettro 
tttttairkjhia^ ddl'imtiìQital Pio yj.;« 

e ^ hit aolA^.-airìn^lsè: qtieóto grka Poélte^ 
lìce, onde implorar soccorso per i suoi D6-»* 
minjì 0). Qual. meraviglia;, «^xo'suoi arma^,. 
listiti :«ciiiMe;( . è mette in- fojr^è. U, DkettìMÌp 

• • (i) Hardion Sior, Univ. tom. XXVUl.. pag.. 99. 



22 

istesso , che in tante palliate guise cerca ogni 
via perchè l' anue deponga ? Qual meraviglia^, 
fine, se vindice ognor della ragion delle 
genti , rinfacciando alla Francia la violazione 
del Trattato di Tolentino, domanda hberi gli 
Stati* di Roma per lo suo legittimo Sovrano? 
L' onta però che riceveva dall' arresto del Cor- 
riere trai tenuto dagli avamposti Francesi , o 
dall'arresto de' Sudditi Napoletani, fu come 
rinfrazion della pace (i) ; e T onor del suo 
Trojio porta di prevenir 1' ^.ogre&sione. Non 
tralascia mezzo alcuno onde inigliorare la con- 
dizion dell' Armata : la riduce neUo sfato più 
florido, e movendola sembra che porli il ter- 
rore fijio alla Seiina (2). Oh impresa degna^di 
miglior destinai ..,.. Forse non è decisa ancora 
la cagione funesta rhe deluse queiita volta i 
disegni, e. le premure sovrane; ma da quella 



(1) Hardiou Star. Univ, tom. XXVIII. pag. 127/ 

(2) L'armaUi marciò per Io Stalo Poiilijicio''m JVo^ 
vemhre irc^ , e le prime imprese riusciroao egn felicità. 
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vicenda germogUtm inaspetutp un. nuovo al- 
loro al Trono. 

ID 9 *iaoeiUta^ cMMl .rilÉ^j^ilare le iiiléftrotté ^ filare 

è .'ccHXie^conqliidere il capo alla sfacciata libertà. 
Il piano è fotmato: e V esecuzione si affida ad 
un Porporato dellii Chiesa che boll^idi ^^nt^ 
1(090 ìid^ . per - lar cairn cUlk A^gìo^ 
MotìttÉdsàà (ìh ^^^Smo' è ìma^^llimi^ è^^ 
e più non è la Repubblica Partenopèa-: la li* 
aen^ e 1^ dissolutezza mendicando nil'' asilo~, 
porébimorìn i^^ pia intimé Uj^èlùre^ed 
il FjgUo di Gazio BI. Bt& più gloiioa&'m^i^ 
TtOfio , che le roani congiurate di già aveva- 
no tentato atterrare. Non basta. Le forze reali 
si spingGHoo più oltre rbatt€iia l&^yie delQix»* 
tàoji ^lugaoa; idj.C^ teigéndi» 
ìe: catèai^' M^^ •ehé ioiplOTava soccorso ^ 



. . Of)rIf iSoédReotìsmo C^ Fabrizia RuCfo di 
Bagnini Ghft vwe alia rìconqiiistfl $ jNa|)qlù ^ 
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proclama |l Napoletano Duce (0 di prendere 
il possesso dei Stati a nome di SMa Maestì^ 
Siciliana , per il legittimo Sovrano futuro Pon- 
tefice , die la Provvidenza suscitar doveva 
rimpiazzare il defonto Pio VI. Ferdinando! Tu 
proteggi alla Gliiesa quei Stali di cui la do- 
tarono Pipino , e Carlo Magno 1 U istorie ti . 
preparano un luogo a canto a questi Eroi, e 
di essi ragionajido la fama ripeterà sonora il. 
tuo nome. 

^ . , Sette volte il Sole ha rinnovato il corso ^ 
é già nuovo turbine sollevasi a percuotere nella 
Regia del Sebeto i gigli d'oro. Una forza mi- 
litare dispone del Regno, « colla Capitale re- 
sta occupato il Trono. Le vicende^ e gli aiupui, 
seemano sempreppiù le speranze qomujnis è 
forse non ù crede chè una sterile brama quella 
di adorar nuovamente fVa noi Ferdinando al 
Soglio. Dunque il Trono di Napoli è già can- 
giato? un'istante gli ha rapiti tutti i trofei 

(i) 11 Generai ^Naselli. ^wr, v/;»»'/ 
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Olii lo copri la generosità (k'Borf)oni7 Nò. Que- 
sta SédèHon è che per FsAiifRAiny)'; -ed £glt 
àérba' per esìsa ^' viTd iiHèiiefiae:^' -che non In 
cèderebbe |)«r i}ue11a inondò mtMa À Na- 
poli Ei torna dalla Scillèa marina: sconfitta la 
^iol^nza, rimonta al . patemo «Soglia di nuovo. 
tàoìnù dè^ JBpiboiQoi^ gceikinii ; e «bnuKiiiado <^ 
•gnoira^ Tefiderlo più gSmosq^ lo fii-còniùiMs.a&t 
due Sicilie, formando da ambedue di esse un 
RegnQ solo (0. Questo tratto segnò un*- epoca 
.ìieila serie -de' nostri Re, ed aceomiutòr il. bo^ 
kne di. l^eidinaBdo con quello, di RtiggìefO ^.^ 
'^ikètTòm. • : V .;v 

E qui, uditori, qual nuova, e più subii- 
.^e scena di gnuiidezze , e di glorie. a noi.. ai 
Mbiudc;! Nò*, mh ^più il aelor impegiiiil!» 
n -KMstìefò Fonor^t suo Trono. Stoj^t»?* Son. 
tutti i Sovrani che dividono con Lui un" eguale 
implico. Lubiano preaantez» ognora al mondo 
il C<»igi^sso ^famoso , ^ cui lagioiiaiio. 1- an«> 



(i) Trattato di Vienaa del i8i5. 
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tiche noa meiio, che le. novelle istorie : e que^ 
sto Congresso» die deve dirsi la vera adunaiizaf 
delle Drità terrene , presedula dalla Divinilà 
celeste (0-? non si forma che per la causa della 
Monarchia di Napoli ; Monarchia che si vuol " 
conservata ^lla sua istituzione ^ $enza che punt^o 
ahhia a scemarsi in essa il Sovrano potere. 
Nuovo Congresso raccogliesi in Verona. I Prin- 
cipi vi accorrono;, le prime trattative incominr 
«ciano fra loro ; ma si attende il Re di Napoli»;, 
dd ,rj|ié».''}ht .venetand^i canizie niadi*e di pià 
.* sicura esperienza , è-,serbala la distinzione.,, e 
Fonor di presedere. Distinguersi in un'Assem- 
hlea di Sovrani non per forza di arme\ ma 
per rispetto ^ e per comun (?onseniiiBento di 
essi',, è questa una gloria «erbata al gran Ge- 
. nitore di Francesco I. è questa una gloria che 
' ogn' altra esclude; e servendo conie di cumulo 
àlllu»nc^ di Ferdisajìdo , parve destinata dal 

(i) Deus siedit in SyfMgoga Deorum. Ps.T*XXXI. 
vers. I. , • 

■ ♦ • * 

•f' 
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Gielo a compiéré la serie de' «suoi pia segna- - 
lali eventi. Avi famosi della Borbonica stirpe, 
scuotetevi un' istante da' Regj Avelli ! Volgete' 
a Nap<3li il ciglio , ed ammirate le glorie del 
Nipote che aggiungono alle vòstre splendore 
novello! > >. ^ • 51».^ .^-< 

* . ■ ' ■ • • . ■ * 
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y La pietà Hfey^eÉiieiM v«^^ ' 
^V!U v^0fi4e ^ràoilpÈs^ Dio che 

gli diede lo scettro alla mano , ed al capo la 
coFOha^ Che an^^ se bramano vedere i sudditi 
^iff^ati ìsDsaxm ad essi , dt^bono essi i primi 
dar loiò'^'/WLnpio di curtràrsi^iiuiftnzi ar Dìd'. 
1^1 fa dunque la piéti -òac èui videsi «c9ldato 
il -cuore del nostro Re Ferdinando? Fu quella 
die gli venoa trSisfusa dagli Avi , quando Fi- 
lij^. V. per mezsa di Carlo IH. cgli.tiii^et^ 
teva i!-' sangite virtuósissimo de* Ludovichi > *e 
de' Luigi. Sacro Egli alla Religion Callulira , 
/di cui nacque^ e si mantenne ogaura ossequio^ 
.dsaim^ figlio , '>non fece- cke a|»aigère rìpruove» 
o inalzar liiotiumeìiti dì sua soda pietà.. I^aiw 
lino per me le Chiese, ed i più distinti San- 
tuari della Capitale, e del Regno, quando da 
£g$o visitati nel. fervor. del suo spirito , e quaA* 
do nefla sua devota, 'g^eiosità- fomiti di sus- 
sidj , e di doni. Parli , quel sacro lùttó de^gior- 
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m É^nù. desdnati ^ piangere > la mcurte^ e 
sepolti^ .di Ite I)io$ '«4 .é^si 'd^nuiiiii^^ 

ógni ceto' fasto , e mugnificeiiz'd , e sol pre- 
scrive diyoxicme 5 ed umiltà 0) : essi ci^r^Hbr 
«entaiaiiiiQ - 4ei^ «oóategsHx -.che. m W 
anuniiava k Gdpitàle^ . '^e i^ ipà^ 

pol0 ùrm dolce melanconia^ ialigayano soave- 
mente air imitaziun del suo esempio. Parlioo 
e le donzelle pericplanti «Ofitenute da sua' ke- 

(9ir lui iiguatditi ^coHie nufiiaginé di .iCnstò , 
esiggoiio tutt'i soccorsi di cui è capace il suo 
cuore, e la sjua.mano istsssa. .A vantaggio' dei 
poveri, £LjM>n*i6erba^iariìi^QLra^m^ jniglioioie 
é ndvaìte^ al- eompìinentò bramato qiiel ^Raal'e 
AlLorgo, in cui Irò va ricovero la ujiseria lan- 
guente. Parli la Compagnia di Gesù, da Jjui 
ncfaìaiitòt!^ fiir dal ittìncipfo^^^^ «eeol^^ 
onde CQikestaK air Europa, éd alla. Oiiiésa ^ che 



Dìspaiccio de' 5 aprile 1781. '' 
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iH)it l'avversione ad un saprò Itìtiluto , bensì 
una- eerta uniformità di condolta avevalo ob- 
bligato allra volta ad espellerla (0 . Parlino 
tanti infcliri \ indicati col saero pn^/,o dell'oro 
dalie barbaresche catene nemiche ognora al 
ÌBànto nome di GrijJto. Ma allorché trattasi del- 
l' attaccamento di Ferdinando al Capo visibile 
del Cattolico Gregge, non debbo che favellare 
io stesso : io che reduce dalla mia consacra- 
zione^ ■ e -presentandomi a Iaiì d'innanzi non 
fu vhe • premuroso domandarmi <lel Pontehce ^ 
e crebbe egh col suo Real comando l' obbligo 
in me di porgere voti a Dio ])er la .feli< iia di 
Pio \ U.. allora regnante. OJi voi che polrele 
avere coline in discredita la Suprema Pontifi- 
cai Dignità , e che la ligurarcte sostenuta pi lU- 
tosto dalla politica . che dalla divozione , Ja 
pietà di un Sovrano vi smentisce^ e da ess^ 
apprendete à venenire il successore di Pietro l 



(i) Fènìinantlo li ricliii^mù al Rfgiio i Gesullì nél- 
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• ' È però un .fatto incontrastabile i,, a figli ^ 
cherle virtù noÀ mai :|«]i(o «splefidofioV 
óHòta 'thè. n Xtovanù' 'mh eimejìióy^ ^.nethp*^ 
posizione. Se vogliamo con e^ttezza decidere 
mi carattere della yera religiosità di-, Fs^i^ 
iiAMK) , conviene rilevarla- nell'epoca 4QpiQbqcit& 
iDiMtan» ipVaàooé> che per died «mìi òan «vm 
•iiéó*!itoÌé'ate'Heììgione , ehè una .protezione ap» 
ferente. Torna in Napoli il, pio Monarca , e la 
Mia principal cuf4 fu quella di aceonr^ialle riii-» 
ntf del Santuario / é ' del puÙolico -oò^tUme;: .Vcói* 
hqiÌ' ttupMii decideM , s^Egli apparivi. 4<m tin 
altro Giosia, o Zorobabèle novello a vindicare 
la Religioii^ , ed il Tempio , dòpo le vicende é^; 
larade ^. AnknQfto^ pconò ^^Ikt Spinto-^ deiF* ui)o.v 
e. dètt^ altm: Evoe-.,. ìruAm aU' istaiite , a.>irntir 
della sua Regia istessa , ntif)AYì Tempio a Dio, 
eotto r invocazione del Tauiii'aiurgo .di Paola, 
Gira iò sguardo nx JeX^èMBM ikiftegnc^^ v^fli 
tutte le fiy^e :4?f>yértis. di. vedovile, amnianlnt 
e senza escluderne molle , tutte le rivede in 
seno all' onta , ' ed. alla desola;&ione. l^iange sù 
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tenta sciagura : iinplora dal Cielo lurae<e soc- 
corso, al ^Tand'uopo ; e compiuti già i sudi ar-* 
denti voti conchiiide colla Santa Sede quel 
Trattato <») , da cui sorge più florido Tordi-, 
ne dell' Ecclesiastiche cose-: riooni}K>ne la Re- 
ligione, le spafse^ chioma , e si riabbellisce fra 
noi il suo fnanto di luce. In virtù appunto di 
si felice trattato , le. vedove Chiese impalma- 
rono sposi novelli : i santi Chiostri , vindicati- 
dalla profanazione , tornarono g;iulivi ad acco- 
giiére i Cenobìti antichi: più non Rirono im- 
pedite le Vergini nel consacrarsi a Dio : li Ca- 
noni riprendono il lor vigore : e percfiè viva- 
no immortali i legami di. Fr-RorNANDO colla San- 
ta Sede , si ricliiama in Napoli un Nunzio Apo- 
stolico ^ acciò il Triregno , e le chiavi stiano 
come in trionfo esposte al rispetto de' popoli; 

E clie di più bramareste , ascoltanti , per 
dichiarar sanzionata la pietà di sì gran Monar- 

(i) Concordato conchiiiso fra In Santa Se<le , e 
S. M. Ferdinando I. Re del Regno tlulle duo Sicilie. 
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ea ? Vi appeikreste forse dal fatto, all' autorità 
del Dmnoioiiicc^o ? Si questa mcot non maotà^^ 
«d è espressa da quegli ^ che sul Vatieàno 
non parla chè il linguaggio dèlia Divinitfi. Al- 
lordiè Pio VII di famosa ricordanza , scrive 
a «FcatmANix^ accordandogli il dritto di nomio 
nate -s tilliti i YeaeoFvi de'suoi Reali 'dopunf» «c- 
oone le liiizia]^ parole v-tctsiii^èrità^delkt ^ede 
o Figlio 5 ed il sentiménto di dis'ozionc ]>er 
cui tanto ti distingui a pro dellfl Heligim Catr 
ioUca i»X ' • - . • 

: E. qual M>i>presa dnnqae V ò ^iei.diWis-' 
«imi , se compiaciuto Iddio di tanta e sì pro- 
damata pietà del nostro ^vrsaw , gì' infuso 
nel. cuore ^el «aiutar timore» che il toroDAU» 
di Giuda implorava- al fl^fl suono dell-àiptK^)'; 

timore cioè del fine iiievilabile di ognun che 
• ' - . . V \: . ' ; • .'• 

(1) Bolla che iocomiacia Sincentas Jt-dei data a 7 
Marzo iSiS." - • ' -* * • ' 

(2) Conjigt timore /«r^o car/i^s /ne<2^. Ptd. CXY!!! 
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\ivc? Sì da questo fine penetrato allaniente 
mi iiorm di Keii^oiie , e non già per. bassezr 
za; il. animò , - quasi tioa- bfiòìa ehe giorno cadu 
Behuà ehe Egli nella oontrizion del cuore non 
•àbhia a rinnòviarsi nel" fa vaerò di penif^za : 
non lascili che settimana cada senza che nel 
giorno del. Signóre Tion si pasca dell' fiucari- 
€tica Mensa.- £ ifèn lo secónda il Cielo : men« 
Ire ad-* un'anima si disposta al passaggid eterw 
Ho, r<?puta COITI e superfluo apparecchio mag- 
giore. Quindi in compenzo di tanta pietà prov- 
vidamente U cela gli afiaiini v ^ gli t>iriòri di 
morte immin^te: ne sopisce- in dolce sonno 
le membra ; ed in mezzo al sopore Fai ina sen 
parte , e qual fiamma inalza . alle siere a ri- 
cever^ il goiderdone di sua vìrtÀ. « 

' ' -'Ni^letani I. FEliDmin>a- 1.. Re del Regno 
delle due Sicilie , quel Re si buono , quel Re 
Padre de^ popoli , V indice del suo Trono , e 
Protettor vigilante della Religione , noù^è più l 
Ma il suo . carattere ^ ; quàl io con. lugubre co- 
lore Vho divisato a v-oi, sarà eterno. Egli stesso 
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per naturale impulso non può menlirlo in quel 
foglio medeaimo in cui , qual i»aggìo che pea- 
«a -a mofle, -terbairacchiusì i àuoi voleri eitfrèi- 
mi (0. ìht«»o ^^tm^i9l Pnmùg€nìtoìì Tfo^ 
no , qual lo ricevè daHe mani d( 1 Gran Ge- 
nitore ; a Lui raccomaBda.la lleligipii del Vao* 
geloi , .aedo la ..protegga Qoa tutti i tatui che 
stanno nel suo -Real potese ^s . a ' Lui laoopmanda 
i Sudditi , come altrettanti figli. Principe^ ora 
nostro Re , in Te concorrono tutte le virtù- 
deir Augusto Tuo Genitore! Il Regal sangue , 
il tuo sapere^ .la tua magnanimità^ r.amar dei 
Popoli , tutto ora ti rende nostro degno Mo- 
narca ! Era già formato il Tuo cuore per il 
bene comune ; ed i tuoi sudditi saran la stosi 
di avere un Sovrano , che da gran tempo in 
Te ammirano le Sicilie, e l'Europa 1 ^ 

Miei amati fratelli! regni Francesco I. , e 
regni nei nostri cuori. Chi oserà di non ubbi* 



(i) Gloin. del lìotiiu) delle due Sicilie de'^ GeQ 
najo i8a5. ^iobiscie iatevue. * . - ' * -, 
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dirlo ? òhi mancherà al precetto di Dio ? (0 ; 
Tutti dobbiamo amarlo , e fidare a. quelk 
4;Iemenza di ciii li Borboni han dato ^ùgOfM 
ai |X)poU. luinìiiofiìràni esempj. Grati albi iBe« 
moria del Padre , ubbidiamo -al* Figlio, E se 
un Monarca che muore ci ranunenla più che 
mai ia fralezza umana, solkviamo una volta 
la niente ^- qUeLDio ultimo fine cdéll' uomo : 
poliìamd il peniàero' «• quelT eternità , nel di 
cui seno deve concentrarsi inevitabilmente o« 
gnun che viva. 



• ♦ • • - - - • 

• * 



—■^1 II I «I l ■ ■■ ■— . I ■ i r I I I . — — — ^^^MM^— i.»^^ 

^ (i) Qid- ntistU paUsiaU y Dei oniiMuMi nsisUL 
in £(^181. B. Pani, ad Rom. Cap. Xlil* v. a.- 
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Sulla Porta Maggiore della Chiesa CattcdralcM . 

. - FERDINANDO . BORBONIO • 

NEAP. SICIL. ET . HIERVS, RÈGI .PIO 
T PELI . ÀVG . V 

HISPAN. INFANTI • PARM. PLACENT. ET. CASTRI 
DVCI . MAGJSO . HETRVRIAE . PRINCIPI 
; . ' EHEV : . ' 

* JVSTA . SOLVVNTVR. 1 



* JL destra della gradinata del Tumulo., 

r 

. APK>RVM .. ET . AI^QiCHlVI^ 
. >RPOae . AC MOTV:. . PVBLICARVM 
CALAJVHTAXVM . yiNDEX . PACEM . NON 
SEWEL . BESirrVlT , AETERNHATI 
KEAPOLITANI . ET . 8ICVLI • NOMINIS 
PRQSPKl^lX . M¥NIFiC£JXTlA£ 
ET . LIBERALITAXIS . INNVMERA .MONVMEJNTA 
LONGE . LATEQVE . RELIQVIT. 



. JfeUa parte sinistra, • ' . • , 

\ * 

. mVIDA . ET . INOPÌNA ; MORS . IsOGTV 

DORMIENTEM . SVRRlPVlT . PARENTEM 
OPTVMYM . REGEM . iUNGOMPARABILEM . 
HELIGIONIS . PKOPVGNATOREM . WVNC 
EHEV . OBIKES . AEQVE .. LVGErsT , Vi lA 
DEFVNCTVM . SED , NEQV£ FAè 
EST . YIDYAT^M « LYGERE . REGNYM 
QYANPO . FIUYJt , VERE , AYGYSTYM 
pPimYM * KOWS . PRIJ>(CIPEM . DEDIX , 
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iVi7 pìì astro della Chiesa a destra del Tumulo. 



FERDINANDVS .1. 

. . SICILIARVM . REX ' 

. ; ' QVEIM 

GENERE : VIRTVTIBVS . SCEPTRO 
PRÀECELLENTEM 
OMNES . IMMORTALEM . ESSE . CVPERENT 

HEV . OBIIT * 
QVOTQVOT . ESTIS ' 
RELIGIOMS . PACIS . BONIQVE . AMATORES 
PRECES . FLETVS . PATERNOS . AD . CIINERES 

FVNDITE. 



